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di Cristina Uguccioni 

In occasione del decimo anniver-
sario della elezione di papa France-
sco conversa con Catholica e catt.ch 
suor Alessandra Smerilli, salesia-
na, economista, docente di econo-
mia politica alla Pontificia Facoltà 
di Scienze dell’Educazione «Auxi-
lium» di Roma, socia fondatrice e 
docente della Scuola di Economia 
Civile. Nel 2021 papa Francesco l’ha 
nominata segretario del Dicastero 
per il Servizio dello Sviluppo Uma-
no Integrale. È la prima donna a ri-
coprire questo incarico. 

 
Come descriverebbe il contributo 
di papa Francesco al riconosci-
mento e alla valorizzazione della 
donna nella Chiesa? E come giudi-
ca tale contributo? 
«Questo contributo è espressione di 
un proposito che Francesco si è po-
sto sin dall’inizio del suo pontifica-
to e che ha consegnato a tutti i fede-
li come compito: «avviare processi, 
non occupare spazi». Guidato da 
questo proposito, il Papa ha avviato 
un processo di apertura nei con-
fronti del contributo che le donne 
possono offrire alla Chiesa e anche 
alla curia romana. Personalmente, 
mi sto lasciando ispirare dal propo-
sito di Francesco, dal suo stile e dal 
suo magistero e dunque sto cercan-
do di offrire il mio personale contri-
buto non per occupare spazi ma per 
avviare processi, per essere segno di 
questo stile e per aiutare gli altri a fa-
re lo stesso e ad abban-
donare la logica del cle-
ricalismo, un tema lega-
to a quello dell’avviare 
processi. È molto cleri-
cale e poco rispettoso 
delle donne immagina-
re che il contributo fem-
minile sia dovuto alla 
concessione di qualcosa 
da parte di qualcuno. Il Papa non ra-
giona secondo tale logica e da anni 
sta dimostrando di credere forte-
mente nel valore dell’apporto che le 
donne hanno dato nel corso della 
storia e possono continuare a offri-
re. Penso che in questo processo di 
valorizzazione la specificità delle 
donne, così come quella di tutti i 
battezzati, sia quella di contribuire 
ad attuare il Concilio Vaticano II, a 
far incontrare vita e Vangelo: questa 
forse è la vera preoccupazione di 
Francesco». 

Quali ulteriori passi sarà necessa-
rio compiere affinché cresca la 
considerazione in cui è tenuta la 
donna nella Chiesa? 
«La nuova costituzione apostolica 
che regola la curia romana, Praedi-
cate evangelium, è un segno interes-
sante perché stabilisce che le re-
sponsabilità che prima erano legate 
esclusivamente al sacramento 
dell’ordine ora possano essere affi-

date a tutti i battez-
zati. Ma ciò che più 
conta è lo scenario 
che si apre e che si 
comincia a vedere. 
Ne è espressione, ad 
esempio, il Dicaste-
ro di cui sono segre-
tario. Qui lavorano 
una ottantina di 

persone di diversa provenienza e 
con sensibilità ecclesiali e teologi-
che differenti: vi sono uomini, don-
ne, laici, ordinati, giovani, anziani. 
Questa composizione mostra la 
multiformità del popolo di Dio che 
lavora alla medesima missione. Ciò 
è importante. I passi ancora da com-
piere riguardano proprio l’edifica-
zione e il consolidamento di questa 
felice alleanza tra donne e uomini, 
laici e consacrati, un’alleanza cui le 
donne possono dare un contributo 
decisivo. Un ulteriore passo da com-

piere penso sia quello di aiutare ad 
accettare che le responsabilità e gli 
incarichi ricevuti dalle donne, e più 

in generale dai laici, possano in al-
cuni ambiti implicare di dover eser-
citare una responsabilità diretta sui 
sacerdoti». 
 
Può illustrare gli snodi principali 
del pensiero di Francesco in mate-
ria di economia? 
«Francesco è un pastore che ha a 
cuore le pecore del Signore, a co-
minciare da quelle più fragili e 
smarrite, e si domanda perché que-
sto sistema economico lasci indie-
tro e metta ai margini un enorme 
numero di persone. Sin dal suo pri-
mo viaggio a Lampedusa ha denun-
ciato la crisi epocale della globaliz-
zazione parlando della «globalizza-
zione dell’indifferenza» e ha comin-
ciato a utilizzare l’espressione «cul-
tura dello scarto» intrecciandola 
con gli effetti dell’attuale sistema 
economico. Ha anche usato 
un’espressione forte: «questa eco-
nomia uccide». Nell’esortazione 
apostolica Evangelii gaudium e 
nell’enciclica Laudato si’ ha appro-
fondito le tematiche economiche 
analizzando la crisi ambientale che 
è anche crisi sociale: il grido della 
terra e il grido dei poveri sono lo 
stesso grido. È necessaria un’econo-

mia integrale capace di prendere in 
considerazione tutti gli aspetti 
dell’umano, che sono inseparabili. 
Tutto è connesso, ripete il Papa. L’at-
tuale paradigma economico non 
produce al tempo stesso ricchezza e 
giustizia, e mostra contraddizioni 
che chiedono un ripensamento. La 
libertà di iniziativa economica non 
è in discussione: bisogna però com-
prendere che essa oggi deve preoc-
cuparsi degli effetti che ogni azione 
esercita in particolare sui più pove-
ri, sugli esclusi, su quanti non rie-
scono a tenere il passo. Il Papa con-
tinua a invitare tutti a guardare le co-
se della vita a partire dalle periferie, 
a partire dai poveri e dai piccoli. 
Questo sguardo produrrebbe cam-
biamenti enormi».  
 
Il mondo produttivo e quello fi-
nanziario mostrano sincero inte-
resse verso le riflessioni del Papa 
in tema di economia oppure ma-
nifestano prevalentemente un at-
teggiamento di sufficienza e disin-
teresse?  
«Un atteggiamento di sufficienza è 
indubbiamente presente. D’altra 
parte però ho conosciuto molti im-
prenditori e amministratori delega-
ti di grandi compagnie che manife-
stano un sincero e crescente interes-
se verso le riflessioni di Francesco. Si 
rendono conto che questo sistema 
economico sta mostrando tutte le 
sue debolezze, si lasciano interroga-
re dalle riflessioni del Papa e cerca-
no di imprimere una svolta al loro 
lavoro e al modo di fare impresa. 
Non si può ancora dire il mondo stia 
cambiando, ma colgo segnali im-
portanti e promettenti che danno 
speranza».
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Far incontrare vita e Vangelo. 
La vera preoccupazione del Papa

Nel 2021, suor Alessandra Smerilli è stata nominata da papa France-
sco Segretaria ad interim del Dicastero per il Servizio dello Sviluppo 
Umano Integrale.

Molti imprenditori 
si lasciano interro-
gare dalle riflessioni 
del Pontefice

“

„

di  Adriano Fabris* 

Nei dieci anni del pontificato di Pa-
pa Francesco la questione del dialo-
go interreligioso è stata al centro 
dell’interesse, dell’attività, dei segni 
che questo Pontefice ha concreta-
mente manifestato. Non si è trattato 
solo di pensare alle condizioni di fon-
do per cui un dialogo è possibile e va 
promosso, ma soprattutto di far vede-
re in che modo praticarlo. Anche di 
ciò papa Francesco è stato testimone 
e modello.  
La prima cosa da mettere in evidenza 
è l’idea che il Santo Padre ha del dia-
logo. È un’idea che muove dalla pro-
fonda consapevolezza della fratellan-
za di tutti gli esseri umani. Già nella 
Dichiarazione di Abu Dhabi firmata 
da papa Francesco e dal Grande 

Imam Ahmad Al-Tayyeb, veniva det-
to esplicitamente che Dio ha chiama-
to tutti gli esseri umani «a convivere 
come fratelli fra di loro». È dunque la 
comune creaturalità a giustificare la 
fratellanza. Ed è questa fratellanza a 
motivare al dialogo invece che allo 
scontro, alla costruzione della pace, 
invece che al conflitto.  
Il testo in cui il Papa parla di dialogo 
interreligioso nella maniera più pro-
fonda e chiara è il capitolo ottavo – in-
titolato «Le religioni al servizio della 
fraternità nel mondo» – dell’enciclica 
Fratelli tutti. In esso viene detto che le 
religioni sono chiamate a offrire «un 
prezioso apporto per la costruzione 
della fraternità e per la difesa della 
giustizia nella società» in quanto par-
tono «dal riconoscimento del valore 
di ogni persona umana». Perciò la lo-

ro presenza è essenziale al fine di pro-
muovere «la cultura del dialogo come 
via, la collaborazione comune come 
condotta, la conoscenza reciproca 
come metodo e criterio». Si tratta di 
un compito a cui la comunità cattoli-
ca non può sottrarsi, se vuole com-
prendere e mettere all’opera «la bel-
lezza dell’invito all’amore universale» 
che proviene dai Vangeli. Come si ve-
de, l’incontro fra le religioni è qualco-
sa che si compie nella pratica, piutto-
sto che privilegiando i dibattiti teori-
ci. Il dialogo si realizza soprattutto nei 
rapporti fra le persone, in un fare co-
mune, piuttosto che nelle trattazioni 
volte a confrontare assunti dogmatici. 
Solo attraverso tali rapporti concreti 
un dialogo è in grado di dare frutti.  
Dicevo all’inizio che di questa pratica 
dialogica papa Francesco è stato te-

stimone e modello. Lo è stato ad 
esempio con i suoi viaggi. Ne cito due, 
che chiamano in causa il legame con 
i fratelli dell’Islam.  
Al primo ho già accennato. Si tratta 
del viaggio apostolico negli Emirati 
Arabi Uniti che ha condotto, il 4 feb-
braio 2019, alla firma del Documen-
to di Abu Dhabi «Sulla fratellanza 
umana e per la convivenza e la pace 
comune». Il secondo viaggio ha por-
tato il Santo Padre in Barhain, dal 3 al 
6 novembre 2022, dove ha preso la 
parola al «Bahrain Forum for Dialo-
gue: East and West for Human Coexi-
stence».   

Entrambi i viaggi sono emblematici. 
Non solo perché sono esempi del fat-
to che l’impegno religioso porta «alla 
riconciliazione e alla fratellanza tra 
tutti i credenti, anzi tra i credenti e i 
non credenti, e tra tutte le persone di 
buona volontà». Lo sono perché so-
no segni di un cammino: del fatto che 
il dialogo è un cammino, nel quale si 
accompagna i fratelli e ci si fa accom-
pagnare da loro. Anche questo ci ha 
insegnato, nei dieci anni del suo pon-
tificato, papa Francesco. 
*Direttore dell’Istituto «Religioni e teo-
logia» (ReTe) presso la Facoltà di teo-
logia di Lugano
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«Il dialogo tra le fedi è un cammino:  
papa Bergoglio ne è l’esempio concreto»  

In occasione dei dieci anni di Pontificato, do-
menica 12 marzo, alle 20.40, su RSI La1, an-
drà in onda l’esclusiva intervista a papa Fran-
cesco realizzata dal giornalista Paolo Roda-
ri. «Fratelli e sorelle, buonasera», dieci anni 
dopo quel saluto attraverso il quale si fece 
conoscere al mondo intero il Pontefice ar-
gentino si racconta in una lunga intervista. 
Tra i temi affrontati vi è anche la Svizzera 
che Bergoglio definisce una nazione «di per-
sonalità propria ma universale», con la «vo-
cazione di equilibrio e di unità». E parlando 
degli svizzeri, con i quali ha a che fare ogni 
giorno attraverso le Guardie Svizzere, parla 
della loro grande e varia personalità e della 
loro bella e immensa umanità. Su sito catt.ch 
e sul cdt di ieri, alcune anticipazioni.

L’esclusiva  
intervista 
a papa Francesco

Domenica su RSI La1 alle 20.40
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